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			Un sentito ringraziamento va a VA Culture di Roma per aver supportato il mio precedente libro “Briciole di verità” e avermi incoraggiato a continuare in questa nuova avventura, in particolare alla memoria del suo fondatore M° Giovanni Abbadessa e al mio vecchio amico e collega Dr. Marco Regi che in questo Centro Culturale sta svolgendo un lavoro eccellente.

		

	
		
			L’Iliade — Proemio

			Canta, o dea, del Pelide Achille l’ira

			funesta, che infiniti dolori causò agli Achei,

			e gettò all’Ade molte forti vite

			di eroi, e loro rese prede per i cani

			e per gli uccelli tutti, e di Zeus si compiva il volere,

			da quando appunto all’inizio si divisero litigando

			l’Atride principe di uomini e lo splendido Achille.

			Chi dunque tra gli dei li spinse a combattere in discordia?

			Omero, VIII sec. a.C. 

			La guerra

			Ner mejo che un Sordato annava in guerra

			er Cavallo je disse chiaramente:

			Io nun ce vengo! — e lo buttò per terra

			precipitosamente.

			No, nun ce vengo — disse — e me ribbello

			all’omo che t’ha messo l’odio in core

			e te commanna de scannà un fratello

			in nome der Signore!

			Io — dice — so’ ‘na bestia troppo nobbile

			p’associamme a l’infamie che fai tu;

			se vôi la guerra vacce in automobbile,

			n’ammazzerai de più!

			Trilussa, XX sec.
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			capitolo i

			
Quale Paradiso?

			Questo racconto del tutto immaginario si riferisce ad un avvenimento avvenuto in Paradiso nel 2121 d.C., più o meno fra un centinaio d’anni. Ve lo narrerò come se si fosse svolto nel passato, perché in effetti è già passato. Voglio dire che per quanto io ora mi trovi qui sulla Terra, con il calendario davanti a me che segna il 26 maggio 2021, gli atti dettagliati di questo processo mi sono giunti qualche mese fa. Come se fossero venuti dal futuro ad oggi attraverso un misterioso cunicolo spazio–temporale; invece tutto si è svolto nel 2121. Il perché di questa stranezza vi apparirà chiaro nell’ultimo capitolo, se avrete la pazienza di arrivarci.

			Ma, mi chiedo, perché poi dovrei attribuire una data che vale solo sulla Terra anche in Paradiso dove probabilmente vige tutt’altra data? Già, non ha proprio senso che in Paradiso seguano una datazione che è usata dai pochi individui pensanti (non ho voluto di proposito usare l’aggettivo “intelligenti”) che vivono sulla Terra. Come può un insignificante pianeta che è parte di un sistema solare, che è solo uno dei 200–400 miliardi di sistemi solari presenti nella Galassia, pretendere di dettare la data al Paradiso? E poi in fondo questa nostra Galassia è a sua volta solo una delle 2000 miliardi di galassie che popolano l’Universo. Noi terrestri siamo praticamente una nullità se visti in una realtà così complessa come l’Universo. 

			Il Paradiso, che sicuramente esiste, sede di tutte le anime passate e future, deve essere l’unico in tutto l’Universo. Infatti non ha senso che non debba esistere un solo Paradiso, sapendo che l’Universo è unico ed è nato 13,7 miliardi di anni fa da una sola immensa esplosione di energia che si è proiettata in tutte le direzioni alla velocità della luce e che subito dopo ha dato origine a tutta la materia, concretizzatasi dapprima sotto forma di stelle poi successivamente di pianeti, di comete, di meteoriti, di polveri, di aggregazioni organiche, di esseri viventi.

			 Noi siamo certi che nell’Universo valgono le stesse leggi della fisica e della chimica e che esistono gli stessi componenti di base della materia che troviamo sulla Terra. Questo è perfettamente logico dato che l’Universo si è formato da una stessa causa. 

			Allora deve esistere anche un unico Paradiso! 

			O abbiamo forse la pretesa di essere noi l’unica vita sviluppata in tutto l’Universo? No certo! È stato calcolato1 che in tutta la nostra Galassia, facendo un conto probabilistico sulle 200–400 miliardi di stelle esistenti, si possano trovare almeno alcune decine di milioni di pianeti orbitanti attorno ad un sole con le stesse condizioni climatiche idonee per un vita evoluta, simili a quelle che ci sono state sulla Terra. Questo significa che nella nostra Galassia ci possono essere, ci sono state o ci saranno milioni di civiltà evolute come la nostra, che popolano pianeti come la Terra e nelle quali ci sono anime da accogliere in Paradiso. Se poi teniamo conto che in tutto l’Universo ci sono duemila miliardi di galassie come la nostra, allora moltiplichiamo questi numeri e possiamo dire che ci possono essere tante civiltà quanto è un numero seguito da 18 zeri. 

			Caspita, come deve essere affollato il Paradiso!

			Per questo possiamo essere curiosi di sapere quale è la datazione che usano in Paradiso. E quale unità di misura corrisponde ad un anno “paradisiaco”. Si potrebbe pensare con una certa logica che l’anno zero sia il momento in cui si produsse il Big Bang e che la durata di un anno “paradisiaco” sia il periodo corrispondente alla rotazione completa su sé stessa della nostra Galassia, cioè 200 milioni di anni terrestri. Allora la data corrispondente al nostro anno 2121 d.C. corrisponderebbe a 68,5 anni dBB (dopo Big Bang) — ho semplicemente diviso 13.700 (milioni di anni dal big bang) per 200 (milioni di anni per una rotazione completa della nostra Galassia) — ma poi ci chiederemmo: perché privilegiare la nostra Galassia quando ce ne sono miliardi simili che possono aver dato origine a sistemi di vita altrettanto o più evoluti? No, rischiamo di aprire un dibattito che non finirebbe mai e allora decidiamo di mantenere in Paradiso la data di 2121 d.C. che avremmo qui sulla Terra. 

			Del resto questo libro tratterà di episodi avvenuti, o per meglio dire che avverranno, nella nostra Terra e sarà probabilmente letto solo da lettori viventi sulla Terra.

			Il Paradiso dunque è unico ed è lo stesso per tutti gli esseri umani. E non penso che ci sia un Paradiso per i Cristiani, uno per gli Islamici, uno per gli Ebrei, uno per i Buddisti, e così via. Se ormai tutte le religioni ammettono che ci sia un unico Dio perché non ci dovrebbe essere un unico Paradiso? Ovviamente senza alcuna distinzione di provenienza dell’anima, non ci sono reparti diversi a seconda della religione adottata: nel reparto A ci stanno i cristiani, nel reparto B i musulmani, nel reparto C gli ebrei, eccetera. Io penso che anche le anime degli animali vi trovino ricovero, poiché in essi albergano gli stessi sentimenti che proviamo noi umani, e poi in definitiva l’uomo durante la sua evoluzione è ben passato per uno stadio di quadrumane molto simile ad uno scimmione e spero bene che le povere anime di questi proto–uomini, nostri progenitori, abbiano anch’esse ottenuto un posto in Paradiso! 

			Qualcuno si chiederà dove risiede il nostro comune Paradiso. È una domanda che non può avere una risposta semplice perché se anche il Paradiso è nato contemporaneamente al Big Bang dell’Universo immagino che abbia tuttavia una caratteristica spazio–temporale di versa da una qualsiasi galassia, non penso che ci sia una corrispondenza biunivoca tra i punti dell’Universo e i punti del Paradiso, altrimenti vorrebbe dire che questo fa parte di quello, ne avrebbe le stesse leggi fisiche e chimiche e non sarebbe più il Paradiso. A mio avviso dovrebbe avere un numero di dimensioni superiore a quelle quattro che ci sono note qui sulla Terra (tre spaziali e una temporale), chissà forse potrebbe arrivare a dieci spaziali — in fondo la moderna teoria delle stringhe ne prevede già dieci! — e almeno a due o tre temporali, perché mi piace pensare che un’anima possa essere inviata a reincarnarsi su una Terra sia nel futuro che nel passato. Dunque se il Paradiso è sviluppato su altre e più numerose dimensioni deve però poter ugualmente interagire con l’Universo, ma lo fa attraverso quelle quattro dimensioni che hanno in comune. Certamente dal Paradiso si può osservare quello che combiniamo sulla Terra e magari dolersene.

			Permettetemi una breve digressione prima di iniziare il racconto. In un mio precedente libro “Briciole di Verità” avevo avuto la pretesa di dimostrare quasi–scientificamente che l’anima esiste ed è una forma sublime di Energia che permea tutto il nostro Universo e dà a tutti gli esseri viventi, uomini o animali, quella coscienza di essere che è ben diversa dal comportamento materiale del corpo che invece segue solo quel complesso processo chimico, di auto–mantenimento di auto–riproduzione e di evoluzione nel tempo, che normalmente si chiama vita. E come tutte le forme di energia che abbiamo imparato a conoscere nel mondo della fisica, che obbediscono al principio che nulla si crea e nulla si distrugge ma solo si trasforma, anche la nostra anima è eterna. Il passo successivo di questa mia argomentazione portava a dire che questa energia suprema dell’anima è una parte di un Tutto che ci passa attraverso e ci accompagna nella nostra breve esistenza, per ricongiungersi con il più sublime deposito eterno, immateriale, trascendente che possiamo anche chiamare Paradiso. Francamente continuo a ritenere che l’anima non resti in una forma individuale ma che invece questa individualità si perda al momento di ricongiungersi con Dio. In questo romanzo faccio una forzatura alle conclusioni a cui ero arrivato e cioè lascio intendere che la nostra anima resti individuale e che tutte le anime che hanno accompagnato una vita nella sua evoluzione terrena, dalla nascita alla morte, si ritrovino poi insieme in Paradiso. Così la mia anima come le anime dei santi, dei filosofi, degli scienziati, degli artisti e, se non sono blasfemo, anche di Gesù. Mi piace pensarlo anche perché altrimenti questo romanzo non avrebbe senso e forse anch’io sarei più afflitto se davvero sapessi di non potermi ricongiungere un giorno con i miei cari che mi hanno preceduto, avvicinarmi a loro, riconoscerli, abbracciarli, gioire insieme. 

			Voglio infine avvertire il lettore che l’argomento di questo racconto è molto triste perché descrive quello che potrà avvenire sulla Terra quando le condizioni ambientali climatiche non saranno più quelle che diedero inizio alla formazione della vita, a causa del fatto che l’essere umano con la sua declamata intelligenza sarà riuscito a stravolgere talmente tanto tali condizioni, per la temperatura, l’inquinamento atmosferico e marino, la desertificazione, gli sconvolgimenti acquei, che la vita animale, includendo mammiferi uccelli e pesci, si sarà estinta. Per tutto questo, per aver provocato non solo l’estinzione di se stesso ma anche quella di altri animali che non hanno avuto colpe, il genere umano — forse dovrei dire razza umana, ma in senso dispregiativo — merita di subire un severo processo in un’Aula suprema che lo sappia giudicare in modo grave ed imparziale. Ed è proprio questo che mi immagino accada in questo racconto.

			A meno che l’essere umano, ragionando finalmente come un solo popolo, in un unico Stato e in uno slancio di solidarietà globale, faccia in tempo a modificare radicalmente il suo modo di vivere e soprattutto il suo modo di produrre e consumare energia per tornare ad un sistema di vita più primitivo, più equilibrato e più rispettoso della natura.

			Ma forse oggi è già troppo tardi.
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			capitolo ii

			
Uno sguardo dentro l’Universo

			San Giuliano e San Aldo, due Santi che risiedono da tanti anni in Paradiso, dopo un intenso periodo di estasi meditativa, decisero di incontrarsi in un punto convenuto del Paradiso. Avrei forse preferito scrivere “dopo una intensa giornata lavorativa decisero di incontrarsi….” ma non sarebbe stato del tutto corretto, in primo luogo perché i santi come tutte le anime del Paradiso non lavorano, beati loro, in fondo avevano già lavorato abbastanza sulla Terra e fatto grandi cose e poi il loro compito qui è di estasiarsi dell’armonia del Creato, in secondo luogo non saprei definire cos’è la giornata perché la nozione di tempo in Paradiso è del tutto diversa dal nostro tempo basato sui tempi di rotazione della Terra su se stessa e sui tempi di rivoluzione della Terra attorno al sole e della luna attorno alla Terra. Siccome non voglio addentrarmi in un’altra disquisizione come sulla data nel capitolo precedente, allora sorvolo e uso il termine “periodo” che non significa nulla.

			Dunque i due Santi che avevano tra loro sviluppato un buon feeling nato casualmente dal fatto che sono celebrati in due giorni consecutivi del calendario cristiano cattolico, il 9 e il 10 gennaio, che si era rafforzato successivamente per una intensa affinità di pensieri, si incontrarono in un punto del Paradiso per rilassarsi e dare uno sguardo all’Universo. Non che per guardare bene giù nell’Universo dovessero trovare un punto opportuno come un’altura o un promontorio, perché non ha senso il guardare dall’alto il mondo terreno, dato che come abbiamo già detto le dimensioni spaziali e temporali del Paradiso sono di un numero molto maggiore di quelle dell’Universo e dunque da qualsiasi punto e in qualsiasi momento nel Paradiso si può vedere qualsiasi stella o qualsiasi pianeta o qualsiasi corpo celeste come se ci si fosse sopra. Il Paradiso ingloba tutto l’Universo e nel contempo ne è parte, è il passato presente e futuro allo stesso momento senza i limiti vincolanti del nostro mondo. 

			Se noi qui sulla Terra volessimo vedere meglio un oggetto piuttosto che un altro dovremmo avvicinarci a quello perché abbiamo delle limitazioni di campo visivo, se poi volessimo vedere un altro pianeta o una stella lontana dovremmo usare un cannocchiale ben sapendo che qualunque cosa osservassimo nel cielo, questa visione ci giungerebbe ad una velocità ben precisa, quella della luce. Se noi con potenti telescopi volessimo guardare una galassia lontana un miliardo di anni luce da noi dovremmo sapere che l’immagine che catturiamo in questo istante era partita un miliardo di anni prima ed al momento attuale quella galassia potrebbe essere anche radicalmente cambiata o addirittura scomparsa in un buco nero. Se volessimo raggiungere un punto qualsiasi della Terra o del sistema solare o della Galassia dovremmo fare i conti con la nostra limitata velocità di spostamento. Noi non potremmo mai raggiungere un altro sistema solare, che avesse un pianeta abitabile, perché se anche questo fosse vicino 3 anni luce dal nostro noi, dato che non possiamo viaggiare alla velocità della luce, non avremmo una durata di vita sufficiente per completare il viaggio.

			In Paradiso non è così. Se uno guardasse anche ai confini dell’Universo quello che vedrebbe ad un certo momento sarebbe esattamente quello che sta succedendo laggiù, la velocità della luce è una limitazione che esiste solo nell’universo materiale e non in Paradiso. Mi immagino che l’arrivo di una anima in Paradiso dal pianeta in cui è vissuta fino ad un momento prima, sia istantaneo, così come la ripartenza di un’anima per reincarnarsi in un altro corpo abbia bisogno di un tempo infinitesimo. Non so se è proprio così ma se il Paradiso esiste davvero, come credo, non può avere i vincoli di natura fisica che esistono nel mondo terreno.

			«Ciao San Giuliano, è molto che aspetti?» 

			«Ciao San Aldo no, sono appena arrivato. Ho cominciato ad osservare la nostra cara Terra e le ho visto fare già tre giri attorno al sole»

			«Ah, bene allora sono stato abbastanza puntuale!»

			«Stavo osservando la bellezza del nostro vecchio Sistema solare, non vedi che tutti i nove pianeti orbitano attorno al sole girando nello stesso verso? E ognuno con la propria velocità angolare, quella calcolata da Newton ed ha questo valore proprio per equilibrare le forze di attrazione gravitazionale con le forze centrifughe; e come tutti sanno le leggi più generali che regolano la rivoluzione dei pianeti attorno al Sole si chiamano leggi di Keplero. Tutto ruota nel sistema solare: i pianeti, i satelliti, le comete, gli asteroidi e tutti hanno la loro propria frequenza, come i suoni di una sinfonia, come gli strumenti di una orchestra che sono condotti da un direttore che ne ottiene la più perfetta delle armonie. Dalla Terra questa musica non si sente ma da qui è magnifica: tutti i musicisti sono al loro posto e non c’è nessuno che stona, un amalgama sublime. Capisco che l’essere umano abbia in sé il sentimento della musica, il genio di comporla, il desiderio di suonarla, la passione di ascoltarla, tutto intorno a lui è armonia. Il suono è vibrazione, è periodicità di onde sonore, è il riaffacciarsi sicuro di eventi ciclici, quanto è fortunato l’uomo che può vedere riapparire i giorni, le lune, gli anni! Un insetto che vive sulla terra per qualche mese non può assistere al ciclo delle stagioni, al massimo può riconoscere i giorni. A volte penso a come il caso abbia lavorato opportunamente per far arrivare verso il Sole una quantità di materia inerte proveniente dai residui di esplosione di una vecchia stella esaurita, che è stata catturata dal suo campo gravitazionale e si è compattata in pianeti che ora orbitano attorno alla nostra stella con il loro corredo di lune, di asteroidi, di polvere. Le comete hanno di sicuro una provenienza diversa dato che orbitano direttamente attorno al sole e hanno un senso di percorrenza anche inverso a quello dei pianeti. A volte penso come sarebbe la vita laggiù sulla Terra se per caso la luna non fosse stata catturata dalla forza attrattiva del nostro pianeta: le notti sarebbero state tutte dello stesso colore, le piante non avrebbero avuto gli stessi ritmi di crescita, gli umori e i bioritmi degli esseri umani non avrebbero avuto una loro periodicità, non ci sarebbero state le maree. Che ne pensi San Aldo?». 

			«Sono d’accordo con te San Giuliano. Mentre tu parlavi io stavo guardando la nostra Galassia. È meravigliosa vista dal Paradiso, la vedi nella sua interezza, anche perché dalla Terra la si individua solo come una debole striscia di stelle, che abbiamo chiamato Via Lattea, visibile solo quando il cielo è limpido e terso. Da qui invece possiamo vedere anche gli estremi: è una galassia a spirale con la dimensione maggiore di circa 100.000 anni luce ed ha un movimento rotatorio attorno al suo punto centrale dove si sa che c’è un grosso buco nero, supermassiccio, di massa tre milioni più grande del nostro sole; il periodo di una rotazione completa dipende da dove si considera il raggio, essendo la galassia non un corpo rigido ma un insieme di stelle che deve trovarsi in equilibrio dinamico con il campo gravitazionale tutt’intorno, cioè è più veloce al centro e più lenta in periferia; in corrispondenza del nostro Sole il periodo è di 225–250 milioni di anni. Il che vuol dire che proprio una rotazione fa, o se ti piace dire un anno galattico fa, comparivano sulla Terra i primi dinosauri che poi sarebbero spariti 65 milioni di anni fa. Tempi per nulla impressionanti dato che la Galassia ha più o meno la stessa età dell’Universo di 13,7 miliardi di anni. Nella Galassia ci sono più di 200 miliardi di altre stelle e non sono tutte uguali al nostro Sole. Guarda verso la stella più vicina alla Terra, si chiama Alfa Centauri, che è a circa 4,3 anni luce dal nostro Sole ed è simile a questo; ma diversamente dal Sole è una stella doppia, cioè è composta da due stelle che ruotano tra loro attorno ad un comune baricentro, come facessero un balletto di continue piroette. Mi immagino come sarebbe interessante la vita in un pianeta che orbitasse intorno ad una delle due stelle: gli abitanti di questo pianeta, se questo distasse dalla stella come noi dal nostro dal Sole, si sveglierebbero la mattina quando sorge il sole che è di colore giallo come il nostro ed illumina tutto il paesaggio intorno. Fin qui non ci sarebbe niente di diverso da quanto accade sulla Terra, ma quello che succederebbe a metà giorno sarebbe straordinario: vedrebbero che sorge un altro sole più debole e di colore arancione e che i due soli insieme percorrono la volta celeste finché il primo non tramonta e resta il secondo, che poi finisce col tramontare anche lui. Questo succede appunto perché la stella è doppia, ci sono cioè due stelle che ruotano solidalmente attorno al loro comune baricentro ed un pianeta ruotando attorno al primo sole vede la luce anche del secondo così come ne percepisce il calore, anche se è più lontano. Naturalmente il movimento a tre, tra i due soli e il pianeta, è tale che le posizioni reciproche cambiano continuamente, per cui dopo qualche tempo il secondo sole potrà sorgere insieme al primo oppure quando il primo è tramontato. Chissà come dovranno essere bravi in quel pianeta gli astronomi per calcolare l’anno del calendario, che dovrà tener conto sia dell’anno di rivoluzione del pianeta attorno al sole che del periodo di rivoluzione dei due soli tra loro che è di circa 80 anni! E come sarà il carattere delle persone che vivono in quel pianeta con un sole in più che si vede diversamente nel corso dei mesi, se da noi sulla Terra ci sono dei “lunatici” che risentono sentimentalmente delle fasi della luna, da loro ci saranno dei “solitici” con gli umori che dipendono dalla posizione del secondo sole rispetto al primo! Certamente di stelle doppie nella nostra Galassia ce ne sono tantissime e sicuramente con distanze e ritmi diversi».

			«Tu stai scherzando San Aldo, ma prima di immaginarti gli umori degli abitanti di quel pianeta dovresti chiederti quanto questi possano essere simili ai terrestri, non è detto infatti che le condizioni ambientali su questo pianeta siano esattamente uguali a quelle sulla Terra; basta che sia solo un po’ diversa la temperatura media o la composizione dell’atmosfera o la durata del giorno o l’inclinazione dell’asse di rotazione o il raggio e l’eccentricità dell’orbita o la quantità di acqua sulla superficie o anche solo la consistenza del suolo, per generare degli esseri viventi molto diversi da noi. Ma io stavo ammirando nel cielo un altro fenomeno stupefacente: quello delle stelle pulsanti. Già, non tutte sono come il nostro Sole che ha una luminosità costante dovuta ad una temperatura nella superficie esterna di circa 6300 gradi K che per fortuna dei terrestri irradia la stessa quantità di energia in ogni momento, ma ci sono alcune stelle che presentano una vera e propria variazione ciclica delle sue caratteristiche fisiche. Guarda giù: una di queste è Mira, nella costellazione della Balena, che significa appunto meravigliosa come fu chiamata quando fu scoperta nel 1596. Ha un corpo enorme del diametro di 556 milioni di Km e se fosse al centro del sistema solare al posto del Sole invaderebbe lo spazio fino ad oltre l’orbita di Marte, quindi oltre la Terra. Se la osservasse un pianeta più lontano come fosse Giove o Saturno, vedrebbe un immenso disco rosso cupo con una temperatura esterna di 1900 gradi K, ma solo per un certo periodo, poi noterebbe che diminuisce di volume come un pallone che si sgonfia e la temperatura che aumenta fino ad un massimo di 2700 gradi K. Dopodiché la temperatura tornerebbe a diminuire e il diametro riprenderebbe ad aumentare fino ad arrivare alle condizioni di partenza. È come se respirasse o pulsasse come un grande cuore! Il periodo del ciclo completo dura 331 giorni. Pensa come devono variare le stagioni per quel pianeta, una luminosità ed un calore irradiato che hanno un andamento variabile e periodico, non sarebbe l’inclinazione dell’asse di rotazione del pianeta a determinare le stagioni, ma il pulsare del sole! Ma ci sono altri tipi di stelle pulsanti: come le cefeidi che prendono il nome da una stella tipica: δ Cefei. Questa stella è più luminosa e calda e ha una variabilità che lo porta ad un massimo di temperatura di 7300 gradi k ad un minimo di 5700 gradi K, ma la sua variabilità è molto più rapida e ogni ciclo completo dura 5 giorni e 8 ore. Anche questa stella subisce delle contrazioni e delle espansioni con lo stesso periodo e il suo raggio varia da un minimo di 25,8 milioni di Km ad un massimo di 29,3 milioni di Km. Si è scoperto che esiste un legame di proporzionalità tra il periodo della variazione e lo splendore medio della stella e questo fenomeno ha permesso agli astronomi di calcolare le distanze delle stelle cefeidi dalla Terra misurando il periodo e la magnitudine — cioè la luminosità — apparente. Fantastico! L’Universo è pieno di corpi in movimento periodico o perché orbitano o ruotano attorno ad qualcosa di massa superiore, o perché respirano nel senso che cambiano da soli le proprie dimensioni o la luminosità. È come entrare in un museo di storia degli orologi, ad esempio ricordo che a Winterthur ce n’è uno bellissimo, e vedere quanti orologi antichi e moderni ci sono, che sono stati quasi tutti caricati e scandiscono il tempo ognuno con la propria tecnologia; ci sono orologi a pendolo, orologi a molla, orologi elettrici, clessidre, orologi solari, piccoli da appartamento o grandi da torre, tutti diversi e ognuno con il proprio movimento e il proprio ciclo. Nelle sale di questo museo si odono ticchettii e suoni, si vedono oscillazioni e danze ritmiche, tutti in sintonia tra loro a battere il tempo comune. È come a guardare dentro l’Universo dove si vedono le stelle che girano, danzano e ruotano come tanti orologi».

			A un certo punto arrivò San Igino ad interrompere quella discussione, un po’ trafelato e preoccupato insieme. Ancora da lontano si rivolse ai due Santi.

			«Avete saputo quello che è successo? Dicono che San Pietro abbia rimandato via dal Paradiso un centinaio di anime terrestri che si erano presentate a ricevere ospitalità. Pare che abbia avuto ordini superiori di respingere chiunque fosse arrivato dalla Terra».

			«E perché mai? Non abbiamo mai respinto nessuno che fosse arrivato con la coscienza di entrare in una dimensione superiore». E San Igino:

			«Sembra che sia successo qualcosa di molto grave sulla Terra, di cui sono responsabili gli esseri umani: una distruzione e un annientamento globale di tutti gli animali viventi almeno di un certo grado evolutivo, per il fatto che le condizioni ambientali sono state così deteriorate dalla stupidità dell’uomo da non rendere più possibile la vita per nessuno. Il Capo sembra che sia molto arrabbiato, ci teneva molto alla Terra ed era particolarmente orgoglioso di come si fosse formata ed evoluta la vita, tanto bene come l’aveva pensata. O almeno così credeva, aveva disposto le giuste istruzioni perché si formasse la vita e crescesse in modo autonomo e rispettoso della bellezza e della perfezione e si replicasse evolvendo, ma non pensava certo che sarebbe finita così male. Ora la Terra sembra un deserto desolato, con una atmosfera poverissima di ossigeno e satura di anidride carbonica, avvelenata di composti tossici e polveri irrespirabili e con una temperatura così elevata da aver fatto sciogliere tutti i ghiacciai, con metà delle terre sommerse dalle acque. Pare che solo gli insetti sulla terraferma e alcuni pesci in mare siano sopravvissuti». 
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